
■ di Luca Sebastiani / Roma

«PER I FUCILI c’è sempre una prima volta».

La minaccia fatta aleggiare da Umberto Bos-

si contro lo Stato «delinquenziale» che si ap-

profitta dei popoli del Nord, questa volta si è

mossa un po’ troppo

pericolosamente sul

labile confine che divi-

de le parole e le co-

se. Tanto che il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano,
abbandonando l’abituale riser-
bo,hasentito ildoveredi interve-
nire per ritracciare tempestiva-
menteilperimetrocheil linguag-
gio politico, pur «nelle asprezze»
del confronto, non devrebbe
mai oltrepassare.
IlPresidente«halamassimacon-
siderazioneper la libertàdel con-
fronto - recita la nota diramata
dal Colle - ma dinanzi a eccessi
clamorosi nella polemica e nella
propaganda,sentedidoverespri-
mere un forte richiamo alla mo-
derazione del linguaggio». Ov-
viamente nessun riferimento
specifico, ma a nessuno è sfuggi-
to il collegamento con le parole
che il Senatur aveva pronuncia-
to qualche ora prima.
Sulle alture del Passo San Marco,
dove era in corso una manifesta-
zionedelCarroccioper inaugura-
re la raccolta delle firme a favore
dello sciopero fiscale, Bossi ave-
va preso la parola di fronte ai po-
chi militanti che si erano avven-

turati fino ai duemila metri, per
chiarire i termini di una protesta
antitasse dai contorni sempre
più confusi. Il giorno preceden-
te, infatti, i toni attenuati del lea-
der della Lega erano stati letti co-
meunaretromarcia dettata dalla
contrarietàche lo sciopero aveva
coalizzato nella Casa della Liber-
tà. Nessun passo indietro, sem-

mai due avanti. La rivolta fiscale
si farà incinquepassaggisuccessi-
vi ancora segreti, ma si farà «per-
ché è considerata pericolosa dai
romofiliedatuttiquellichevivo-
no sulle spalle del Nord», perché
se laLomabardiadovessechiude-
re i rubinetti l’Italiavivrebbesolo
pochi giorni». E a monito ha ag-
giunto: «Lombardi e piemontesi

nonhannomai tiratofuori i fuci-
li, ma ricordatevi che c’è sempre
una prima volta».
Dopo qualche ora dalla sparata è
arrivato il richiamo delpresiden-
te della Repubblica che ha trova-
to l’apprezzamneto della mag-
gioranza e in particolare dei can-
didati alla guida del Partito de-
mocratico. «I toni dell'onorevole

Bossi non sono ammissibili in
un paese civile e democratico»,
ha tuonato Enrico Letta che ne
ha approfittato per attaccare un
Silvio Berlusconi che aveva rifiu-
tato di commentare le minaccie
«armate» dell’alleato. «Il silenzio
inquesto contesto appare vicino
alla connivenza». E mentre Rosy
Bindi ha definito «pericolose» le

parole di Bossi, Walter Veltroni,
da Parigi, ha fatto sapere di con-
cordare con Napolitano e ha au-
spicato«che leposizioniestremi-
stee irresponsabilivenganoisola-
te e condannate da tutte le forze
politiche».
Come dopo ogni sparata di Bos-
si, invece, gli alleati della Cdl si
sono affrettati a sminuire la reto-
rica bossiana al rango folclorico
e ad attaccare la maggioranza at-
tribuendole le coseche il Senatur
dice ma non fa. «Sappiamo che
Bossi usa un linguaggio forte e
ricco di iperboli», commenta ad
esempio Frabizio Cicchitto, vice-
coordinatore di Forza Italia, che
dopo l’analisi linguistica attacca
la sinistra che «ha spezzoni che
la sprangae il fucile l’hanno dav-
verousato».Sulla stessa lunghez-
zad’ondaancheAnche intervie-
ne con Maurizio Gasparri. Il de-
putato, pur riconoscendo a Na-
politano di aver detto «cose sag-
gesul linguaggiodeipolitici»,ec-
cepisce al Presidente di non aver
fatto «un commento altrettanto
tempestivo quando deputati co-
munisti hanno definito assassi-
no Biagi». In realtà dimentican-
docheallora ilColleparlòdi«in-
degnovagheggiamento»inriferi-
mento alle parole di Francesco
Caruso sul giuslavorista.
Unica eccezione nella Cdl è
l’Udc, che dai «fucili» di Bossi
prende le distanze nette, mentre
il leghista Roberto Calderoli di-
fende il proprio leader e rilancia
caricando ancor di più «l’iperbo-
le» «Nessuna istigazione, nessun
terrorismopolitico,masololegit-
tima difesa», legittima difesa che
per il senatoredelCarroccioauto-
rizzerebbe «anche la bomba ato-
mica».

■ di Massimo Solani
●  ●

I «Serenissini»

L’8 maggio del ’97 occupano
il campanile di San Marco
Castelli voleva «graziarli»

Il tricolore

«Quando lo vedo mi incazzo, lo
uso solo per pulirmi il culo»
scandiva Bossi nel 1997

Gentilini

L’ex sindaco di Treviso nel ’99:
«Immigrati vestiti da leprotti
per far allenare i cacciatori»

Il leader leghista: i lombardi non hanno
mai tirato fuori i fucili ma per farlo

c’è sempre la prima volta

Il «forte richiamo» del Quirinale alla
moderazione del linguaggio e al rispetto dei

valori nazionali e dei princìpi costituzionali

Folkloristici, si è detto spesso. Rozzi, altre
volte. Eppure basta una ricerca nell’archi-
vio politico degli ultimi quindici anni per
accorgersi di come il fenomeno Lega non
possa essere relegato nel “bestiario politico
quotidiano” senza coglierne invece le pul-
sioni violente quando non i chiari inviti al-
l’illegalità. Perché il passo dal
“celodurismo” alle minacce violente e ai
palesi inviti alla violazione delle leggi, co-
mehadimostrato ieri il segretarioUmberto
Bossi, è breve quanto quello che divide il
turpiloquio da osteria all’insulto palese.
Del resto, cosaaspettarsi daun exministro
delle Riforme Istituzionali che è stato con-
dannato inviadefinitivapervilipendiodel-
la bandiera (la sentenza della Cassazione
èdel15giugnoscorso)?«Quando iovedo il
tricolore mi incazzo - tuonava il leader del
Carroccio durante una manifestazione al
palazzo dello Sport di Cabiate il 25 luglio
del1997- Il tricolore lousosoltantoperpu-
lirmi il culo». Nessuna eccezione, nemme-
no per i padanissimi alpini: «Hanno espo-
sto il tricolore - diceva il Senatur - chevada-
no tutti a cagare».
Fin qua il folklore becero, a voler essere in-
dulgenti. Ma la sparata di ieri sui fucili e
quellavelataminacciadiguidare l’insurre-
zione armata in realtà non è una novità.
Era il 1994, sempre d’agosto e a Porto Cer-
vo Umberto Bossi, circondato da partite
ivapadane in vacanza sugli yacht, raccon-
tò fra risatine stupite di «aver fermato una

rivolta armata» fra il 1986 e il 1987 nelle
valli bergamasche. «C’erano 300mila per-
sone pronte», spiegava, «l’urlo rimbomba-
vadi valle in valle» e si preparava «l’attac-
coalloStato».«Senonci fossi stato ioa fer-
marli - chiosava - sarebbe stato il caos».
Certo a rileggerle adesso, dopo le minacce
di sciopero fiscale e le chiamate più o meno
velateall’insurrezionecontro il governoPro-
di, quelle parole suonano in tutt’altro mo-
do. Perché a forza di dirle certe cose, finisce
che qualcuno ci crede davvero e si muove.

Come i “serenissimi” che l’8 maggio del
1997occuparono il campanilediSanMar-
co, a Venezia, con tanto di tank costruito
nelgaragedi casa.Aparole criticatidaiver-
ticidelCarroccio,nei fatti osannatie cocco-
lati dalla base. Tanto che l’allora ministro
dellaGiustiziaRobertoCastelliarrivòpersi-
noad ipotizzareper loro laconcessionedel-
lagrazia.Oancora,prendere il casodelpro-
curatore di Verona Guido Papalia, reo di
avermessopiù volte sotto inchiesta i vertici
dellaLega.Controdi lui i leaderdelCarroc-

cionon risparmiarono sulla volgarità: «L’è
mat», disse una volta Bossi: «Dietro di lui
c’è il presidente della Repubblica Scalfaro,
c’è il regime, ci sono le chiese: la Dc e gli ex
comunisti». «È il simbolo dei magistrati
terroni - chiosava l’europarlamentare Ma-
rio Borghezio, condannato per aver tentato
di appiccare il fuoco ad un dormitorio di
immigrati - ma noi padani non abbiamo
pauradellagiustizia italiana».Quella stes-
sa giustizia che soltanto nel marzo del
1993 la Lega esaltava in piena stagione

Mani Pulite con tanto di cappio esposto in
ParlamentoperoperadeldeputatoLucaLe-
oni Orsenigo. Ma il tempo passa, si sa, e
con esso cambiano gli alleati e le idee. Così
dàgli un giorno, dàgli un altro, comemera-
vigliarsi se alla fine il procuratore veronese
Papalia divenne bersaglio di lettere di mi-
naccia e intimidazioni?
«Chi dirige deve avere la testa a posto»,
spiegava solo ieri Umberto Bossi nel berga-
masco. Messaggio corretto da inviare a più
di uno fra i leader leghisti che, fra un’am-

polla d’acqua del dio Po e un matrimonio
con rito celtico, la testa fuori posto la di-
menticano spesso. E con conseguenze an-
che drammatiche. Basta ricordare il caso
delle vignette satiriche contro l’Islam che
nel febbraio dello scorso anno provocò più
di un problema in tutta Europa. Argomen-
to spinoso, da prendere con le molle. Non
per l’allora ministro Roberto Calderoli, un
odontotecnico prestato alle Riforme Istitu-
zionali, chepensòbenedimostrare indiret-
ta tv una maglietta con i suddetti disegni:
«È unabattaglia di libertà e di democrazia
- spiegò al DopoTg1 - non esiste al mondo
che si venga a casa nostra a imporre le tra-
dizioni degli altri». Peccato che quella bra-
vata causò una rivolta a Bengasi in Libia,
dove fu assaltato il nostro consolato e una
chiesacattolica , egravi incidenti incuiper-
sero lavita11persone.Calderoli, tutt’altro
che pentito, se la cavò dimettendosi da mi-
nistro.
Chi invecenons’èmai sognatodidimetter-
si,nè tantomenodipentirsi, è l’ex indaco le-
ghista di Treviso Giancarlo Gentilini, uno
che proponeva di «vestire da leprotti» i
«perdigiornoextracomunitari»per faralle-
nare i cacciatori (13 ottobre 1999, rinviato
agiudizioepoiassoltodall’accusadi istiga-
zione all’odio razziale) e di «affondare i
gommonidegli immigrati a colpi di bazoo-
ka»oal limitedi«rispedirliacasaneivago-
ni piombati». Passano gli anni, ma Genti-
lininoncambia.Eoggi sipermette indistur-
batodi raccomandare«pulizie entichecon-
tro i culattoni» (8 agosto scorso).
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Strategia al veleno

Nel centrodestra
si minimizza
l’uscita del Senatur
Veltroni: dicano una
parola definitiva

Contro il fisco Bossi prende il fucile
Evoca la violenza nel silenzio degli alleati. Ma arriva l’alt di Napolitano: rispettare la Costituzione

Gasparri attacca
il Colle: perché tacque
su Caruso? Ma
dimentica che censurò
anche quel caso

■ / Segue dalla prima

No non è sopportabile che un si-
gnore che ha governato per cin-
que anni e che sarebbe pronto a
tornareaPalazzoChigiperl’inter-
posta persona di Berlusconi parli
di sciopero fiscale che è un reato
enonunabagattelladiCalderoli.
ABossicheparlavadi fucilida im-
bracciare ha risposto - e anche
questo è un segnale del punto in
cui siamo arrivati - il Presidente
Napolitanoconuninvito inequi-
vocabile«dinanziaeccessiclamo-
rosi nella polemica e nella propa-
ganda, sente di dover esprimere
unforterichiamoallamoderazio-
nedel linguaggio,eal rispettodei
valori nazionali e dei principi co-
stituzionali». Il Quirinale non
gioca con le parole e limita al
massimo i suoi interventi sui te-
micheriguardanoildibattitopo-
litico: asprezze e polemiche sono
una cosa, le minacce neppure
tanto velate sono un’altra.
Non sorprende neppure - e qui
siamo all’altra questione - che le
parolediBossinonabbianosusci-
tato una reazione nella destra.
Anche qui il giochino è il solito,
nelle dichiarazioni di esponenti
di Forza Italia e (da un po) anche
di An in fondo il senatur e le sue
camice verdi sono degli esagerati
ma... C’è sempre il ma che salva
tutto. Ieri nel coro delle cose gra-
viarrivatedadestrac’èstatopersi-
no chi ha detto che i veri banditi
sono quelli del governo che fan-
no pagare le tasse. I più duri -

quelli dell’Udc - dicono che al
massimoBossiha lapistolaadac-
qua. Battute per salvarsi la co-
scienza e per non fare i conti con
unalleatoborder linetra lapoliti-
ca e il codice penale.
Qualcunodiràchesiamoesagera-
ti a prender sul serio Bossi e le sue
sparate. Il problema però non è
se il leader del Carroccio fa sul se-
rioo meno quando parla di fucili
(non è neppure la prima volta,
aveva già alluso alle doppiette
deibergamaschi inpassato).Non
crediamo che stia organizzando
unarivoltaarmata.Ma - e inque-
sto senso è straordinariamente
opportunoilmonitodiNapolita-
no - chi fa politica, chi guida un
partitohaunruolodiesempioe -
la parola sembrerà esagerata per
Bossi - di insegnamento. Le pul-
sioni basse, le sparate sono forse
tollerabili nelle chiacchiere da
bar. Non nel confronto politico
non nel messaggio che si lancia
al paese. I raduni in montagna
tra le camicie verdi, il folklore pa-
dano, quel misto tra ammicca-
mentipopolarie trovatedaazzec-
cagarbugli fiscale accompagnate
daminacceedaallusioniamano
armata non sono più tollerabili.
Continuarea far fintadinullaco-
mefannoallegramenteBerlusco-
ni e Fini è solo un segnale di op-
portunistica pavidità. Il gioco va
spezzato. Le minacce devono
uscire dalla scena della politica. E
- probabilmente - anche Bossi
con loro.
 Roberto Roscani
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